STRUTTURA TEOLOGALE  DELL'ESISTENZA CRISTIANA

Da Il linguaggio della catecehesi, Paoline, 1987 pp. 119-138)

La finalità ultima della socializzazione cristiana come di ogni socializzazione religiosa è introdurre alla vita autentica e quindi comprende anche indicazioni di comportamento. Ma spesso nella catechesi ci si ferma all'esteriorità dell'agire.  Il Vangelo guida alla scoperta dei valori all'interno di un’esperienza vitale.  Essa non è caratterizzata dalle realtà esteriori, ma dalle componenti interiori.  In prospettiva evangelica l'uomo non si definisce per quello che possiede e la sua azione non vale per quello che produce bensì per le dimensioni interiori o che induce e alimenta.  La identità dell'uomo non è stabilita dal lavoro che compie, dai rapporti che intrattiene, dal luogo dove abita, dal nome dei suoi genitori, ma dallo spessore interiore; dalle coordinate della sua fede, dagli orizzonti della sua speranza, dalle dimensioni della sua carità, cioè dal complesso degli ideali che assume, delle attese che alimenta e dei beni che egli ama.  L'azione dell'uomo perciò deve essere valutata non per i risultati esteriori, ma per le qualità umane che sviluppa: per l'amore che diffonde, per la verità che fa emergere, per le speranze che suscita.  Si può quindi dire che la vita cristiana è strutturata dalle virtù teologali.
Fede teologale


Ogni uomo ha una fede che costituisce la ragione delle sue scelte quotidiane.  Ma solo pochi vivono la fede un Dio anche se molti sono convinti, più o meno fermamente, della sua esistenza.  Vivere la fede in Dio significa amare fidandosi solo del Bene; cercare secondo i criteri del Vangelo; progettare secondo le esigenze della Giustizia.  L'ambiguità della vita di fede risiede nel fatto che i valori assoluti nella esperienza umana si presentano sempre concretizzati in beni creati.  Non si può esercitare la fede in Dio senza fidarsi di creature, ma non ci si può fidare di creature in modo adeguato senza coglierne il fondamento trascendente.  Per vivere la fede occorre perciò imparare a cogliere nelle cose, nelle persone, nelle situazioni le ragioni ultime della loro realtà.  Le creature appaiono così come simbolo di Dio, trasparenza della sua perfezione.  La fede è appunto l'esercizio di questo sguardo che coglie la realtà oltre le cose.  La fede, perciò, non può essere considerata semplicemente un atto di adesione alle verità rivelate.  Essa è accoglienza e traduzione storica dell'azione di Dio che è amore.  Quando la fede non è sostanziata di amore, non è autentica o salvifica.  Già S. Tommaso diceva che la fede non è virtù perfetta se non è espressione di carità. Per questo stesso motivo la fede non ha come criterio le opere, ma le ragioni o gli ideali che le animano. Non basta agire o fare del bene per manifestare l'amore gratuito di Dio.  Né è necessario agire in modo straordinario. Anche chi fa poche cose può mettere in circolo l'amore di Dio accolto con atteggiamento di fede.  Anche se operosa la fede non è salvifica se non è animata dalla carità.  Non bastano i buoni comportamenti (= ortoprassi) per avere la vita in pienezza.  I rimproveri che Gesù muoveva frequentemente ai farisei avevano come ragione questa facile illusione.  Egli diceva: «Quando verrà il giorno del giudizio, molti mi diranno: "Signore, Signore!  Tu sai che abbiamo parlato a tuo nome, e invocando i1 tuo nome abbiamo scacciato demoni e abbiamo fatto molti miracoli".  Ma allora io dirò: non vi ho mai conosciuti.  Andate via da me gente malvagia». (Mt 7,22-23).  S. Paolo ricorda che anche chi dona tutti i propri beni e la vita per i fratelli ma non è guidato dall'amore agirebbe invano (1 Cor 13,3).  Solo la fede come accoglienza e manifestazione dell'amore di Dio introduce nel regno (Mt 25).  Non siamo noi a salvarci, né con credenze rette né con opere pie, ma è il Bene che in noi cerca di manifestarsi, è il Vero che attraverso le nostre parole cerca di formularsi, è il Giusto che mediante le nostre scelte cerca di tradursi nella storia degli uomini, è la Vita che nella nostra persona tenta di esprimersi come pro-esistenza.  La fede perciò è salvifica solo quando è accoglienza attiva e manifestazione operosa di quella Parola di Amore che in Gesù è diventata carne.

Speranza teologale


La speranza è il complesso delle attese che alimentiamo.  Ogni uomo attende qualcosa quando opera.  Ma non sempre ciò che l'uomo attende serve alla sua vita.  Ogni uomo che vive nutre speranze. Esse comprendono tutte le ragioni delle azioni, le motivazioni delle scelte quotidiane.  Si potrebbe osservare che la ragione comune delle scelte umane è vivere bene, «amare la vita e vedere giorni felici» (1 Pt 3,10 cita salmo 34,13).  Ma in realtà questa ragione si presenta con figure concrete definite: benessere economico, carriera, successo, potere sugli altri, piacere, ecc.  Qui risiede la prima ambiguità.  Noi vogliamo vivere, ma le mete che perseguiamo non sono sempre mete di vita.  Anzi spesso contraddicono alle reali esigenze della crescita personale e della convivenza umana che ne è la condizione.


In prospettiva cristiana l'oggetto della speranza è la salvezza, cioè la pienezza di vita offerta nella storia ad ogni uomo come dono definitivo.


La catechesi di questi ultimi secoli ha impoverito la dottrina della salvezza presentandola con categorie individualistiche (l'affare più importante è salvarsi), giuridiche (importante è acquistare meriti), spiritualiste (salvare l'anima), escatologiche (acquistare la vita eterna).  In realtà la salvezza che ci è annunciata nel Vangelo è un dono già presente, che modifica intrinsecamente la vita umana ed è dono che unisce diverse persone in unità.  La parola di Dio chiama alla vita e per questo costituisce un popolo.  Solo un intreccio di esistenze fa scaturire energia vitale sufficiente per giungere alla pienezza di vita.  La vita che ci viene offerta non è un'aggiunta alla realtà umana, ma è la sua fondazione.  Non è un semplice diritto ad acquisire doni eterni, ma è già la loro introduzione nella nostra storia.  In formula semplice potremmo dire: la nostra speranza è di poter vivere tutte le situazioni della storia in modo salvifico, così da crescere e raggiungere la pienezza di vita che Dio in Cristo ci ha indicato.  La nostra speranza ultima è la risurrezione o la pienezza di vita nella eternità. Ma questa attesa che riguarda il traguardo ultimo dell'esistenza umana ha anticipazioni reali nella storia.  Esse sono le forme di vita piena che tutte le situazioni o che tutti i rapporti ci concedono di vivere.

Fondamento della speranza



Chi nutre una speranza si richiama sempre a delle ragioni che gli consentono di attendere ciò che ancora non è presente. Il fondamento della speranza può consistere nelle capacità operative, nelle amicizie potenti, nelle ricchezze possedute, nella scienza acquisita, nella protezione degli altri, ecc.  Durante la prima fase dell'esistenza il fondamento della speranza risiede sempre in chi amandoci, ci offre vita.  Raggiunta la fase adulta le ragioni di vita devono essere già interiorizzate, quindi acquisite in modo autonomo e personale.  Ma anche l'adulto ha bisogno di un fondamento per la sua speranza.  Egli sa però che non ne esiste uno adeguato nella creazione.  La morte è il traguardo di ogni processo.  Il fondamento storico della speranza cristiana sono glie eventi attraverso i quali l'amore di Dio è apparso nella storia come misericordia, perdono, salvezza per ogni uomo.  Dal punto di vista soggettivo il fondamento della speranza è il nostro atteggiamento di fiducioso abbandono in Dio che costituisce la fede.  Il luogo dell’emergenza di questo fondamento è la vita quotidiana, i rapporti con gli altri, le esperienze.  Non si può presumere di cogliere l'amore di Dio fuori dell'amore degli altri o delle situazioni storiche.



In questa prospettiva si può comprendere anche il significato del nostro impegno storico. Operando nella storia noi rendiamo visibile il progetto di Dio e ne consentiamo l'attuazione fino al compimento. Permettiamo a Dio di introdurre nella storia umana la perfezione che egli è. Chi ha raggiunto un sufficiente grado di maturità è in grado di accogliere vita in tutte le circostanze e di alimentare quindi la speranza.  Nessuno più gli può impedire di crescere come figlio e di attendere il suo futuro.  La sua speranza non può mai venire delusa perché ha scoperto un fondamento ineliminabile. Egli attende sempre Dio quando incontra una creatura.  Incontra un uomo, ma accoglie Dio. Per questo la speranza è virtù teologale: anche quando è esercitata nella storia, Dio ne è l'oggetto.

Testimoni di speranza



Chi ha ragioni di speranza ne diventa testimone nella vita.  Per questo Pietro poteva dire ai primi cristiani: «Siate sempre pronti a dare una risposta a chi vi chiede il motivo della vostra speranza» (1 Pt 3,15).  Rendere ragione significa indurre le medesime speranze, indicandone il fondamento. Si è testimoni solo di ciò che si vive.  Non sono sufficienti parole o gesti esteriori (semplici esempi). La comunicazione della vita avviene secondo i modelli vissuti concretamente. Si testimonia solo ciò che si vive.  In prospettiva cristiana si è testimoni di salvezza quando si mostra nella propria esistenza che riferendosi a Cristo, accogliendo cioè i suoi ideali, è possibile amare senza riserva, perdonare, vivere intensamente, ecc.

Carità e amore




Il destino delle parole dipende dal rapporto che esse conservano con la vita e quindi è legata al loro uso corretto. Quando esse vengono utilizzate senza referenti vitali si hanno frequenti deformazioni di significati o cadute semantiche.  Per questo le parole passano di moda o cadono in disuso.  Anche la parola carità ha avuto fortune alterne.  Riferita spesso a opere di solidarietà, di beneficienza caratterizzate da interessi meschini e da vistose carenze umane, la parola ha perso per molto tempo e in vari ambienti quella ricchezza che le aveva conferito una lunga tradizione di creatività evangelica.  L'uso frequente del termine e la mancanza di tutte le sue connotazioni ne hanno causato gravi contrazioni e vistosi impoverimenti.  Ma nonostante tutto la parola carità ha conservato una caratteristica religiosa che invece altri termini correlativi hanno perso. Amore, ad esempio, e in grado minore, amicizia sono termini molto contraffatti. Il loro scialo smisurato ne ha provocato un impoverimento semantico grave che li ha resi difficilmente recuperabili ai significati densi della vita e raramente utilizzabili nel senso forte del Vangelo.  Anche per questo ora sembra tornare di moda il termine carità, legato ad esperienze numerose di condivisione e di solidarietà evangelica che ne garantiscono per il momento una notevole ricchezza semantica.  Anche nella catechesi deve essere utilizzato secondo il suo senso proprio.


La parola carità deriva dal latino «carus»: apprezzato, stimato e indica l'amore di benevolenza accompagnato da stima.  Nell'uso cristiano il termine carità, che è stato preferito al termine «amore», per tradurre il greco «agape», si è arricchito anche di significati corrispondenti a questa parola greca come è usata nel NT soprattutto da Giovanni e da Paolo ed ha acquistato inoltre alcuni riferimenti al termine «karis» (grazia, gratuito, dono) molto comune nella tradizione cristiana per designare l'amore gratuito di Dio per l'uomo. Il termine carità, di conseguenza, ha significato le diverse forme di solidarietà fiorite come espressione dell'amore divino sotto l'influsso del Vangelo di Cristo, rivelatore dell'amore di Dio come Padre.  Anche quando ha subito deformazioni per inquinamenti nella pratica ecclesiale, il termine «carità» non è mai uscito dall'orizzonte della fede e della sua pratica.  Il «Grande dizionario della lingua italiana» pone come primo significato del termine carità: «Amore che unisce Dio all'uomo e l'uomo a Dio e al prossimo (secondo il concetto cristiano della fratellanza che unisce tutti gli uomini in quanto figli di Dio)»'.  E un altro dizionario enciclopedico definisce la carità: «L'amore che secondo il concetto cristiano unisce gli uomini con Dio e tra loro attraverso Dio»'.  Tutti gli altri significati richiamano in diversa maniera il carattere oblativo dell'offerta, le idee di benevolenza gratuita e di compassione misericordiosa che risalgono agli ascendenti greci del termine cristiano.

Amore clima di vita



L'amore costituisce la trama dell'esistenza umana ed è la forma di ogni attività vitale.  L'uomo cresce perché è amato e i gruppi sociali si costituiscono attraverso intrecci amorosi di vita.  La storia di ogni persona e di ogni comunità umana risulta dalla molteplicità dei doni vitali scambiati.  La famiglia è il nucleo primario di questa trama amorosa che sostiene la storia umana.  Ma non tutte le forme di amore hanno la medesima efficacia nella comunicazione di vita.  Per comprendere queste differenze occorre ricordare che vi sono stagioni molto diverse nella vita: la prima è caratterizzata dal bisogno di tutto e quindi da un atteggiamento possessivo, l'ultima impone di offrire tutto ciò che si è acquisito e quindi esige capacità oblative.  Nasciamo vuoti di vita e bramiamo tutto ciò che attorno a noi si presenta appetibile.  Ma moriamo abbandonando tutto per consegnare ciò che siamo ed abbiamo in modo che la vita continui. L'arco della vita umana si svolge tra questi due poli in un passaggio progressivo dall'amore possessivo a quello oblativo.  Gli altri infatti sono amati o per il bene che essi costituiscono per noi o per il Bene che può loro venire.  Il che significa: o amiamo gli altri con amore possessivo (per il bene che sono per noi o noi siamo per loro) o li amiamo volendo loro il Bene che non hanno ancora, ma che può loro pervenire. L'oblatività quindi non è una semplice imposizione morale, ma la condizione per la crescita delle persone e per la continuità della storia umana. E’ necessario che la Vita riesca a trovare ambiti di oblatività perché la sua avventura possa continuare in forma umana.


L'amore sponsale è il nucleo attorno a cui si costruisce la trama amorosa che fa crescere persone.  Per questo è necessario che esso possieda un grado elevato di oblatività. Fino alla maturità l'amore può essere ancora caratterizzato da una prevalente possessività, ma per costituire uno spazio vitale sufficiente l'amore deve cambiare segno e divenire prevalentemente oblativo.

Dimensione teologale dell’amore



In questo capovolgimento di segno gioca un ruolo notevole la fede in Dio.  Ogni uomo che ama vuole il Bene.  Ma il Bene che è oggetto della tensione umana si presenta sempre concretizzato in beni particolari e limitati.  L'oggetto immenso della tensione vitale non può essere percepito se non attraverso i suoi riflessi storici.  La spinta che ciascuno porta dentro di sé ha come oggetto un Bene senza misura che nessuna realtà storica riesce ad adeguare completamente, ma essa nasce sempre da beni limitati che non rispondono mai sufficientemente alla tensione che suscitano.



Due conseguenze derivano da questo fatto.  La prima è che gli atti relativi a beni particolari non esauriscono la carica amorosa dell'uomo: tutte le persone prima o poi rivelano la loro insufficienza e i loro limiti.  La seconda è che nessuna persona è indegna di essere amata, poiché il Bene che suscita l'amore è sempre appetibile, non è vincolato a nessuna condizione e trascende ogni creatura.  Per questo l'uomo è in grado di dedicarsi totalmente a una causa storica e può essere capace di donare anche la vita per la persona che ama.  Ciò che rende possibile l'amore umano non è la perfeziona delle persone che si incontrano, ma il bene immenso che si può volere per loro.  Il credente considera Dio il Bene già presente che costituisce il fondamento e la ragione di ogni suo amore.  Conseguentemente ama gli altri come esercizio concreto dell'amore per Dio.  Ogni altra forma di amore di Dio sarebbe illusoria e ingannevole.  Dio, infatti, non può essere amato dall'uomo in se stesso, ma solo come ragione di ogni bene voluto e quindi come fondamento di ogni atto di amore.  Dio o è termine ultimo di ogni amore o non è amato affatto. Per questo Giovanni scrive: «Se uno dice: "Io amo Dio" e poi odia il proprio fratello è bugiardo» (1 Gv 4,20).  E questo non per una semplice incongruità morale, ma per una intrinseca contraddizione: solo l'amore degli altri è esercizio dell'amore di Dio. L'amore di Dio non può diventare visibile nel mondo se non attraverso gesti umani.  Ma l'uomo non è in grado di esprimere l'amore di Dio se non lo accoglie nella propria vita e lo rende ragione delle proprie scelte.  Se infatti si compie un gesto di amore per un bene diverso dal Bene che fonda ogni bontà, l'atto non può essere detto di carità, ma di interesse, di egoismo.



In questa prospettiva si comprende il valore sacramentale e quindi la dimensione ecclesiale della vita quotidiana.  Qualsiasi rapporto diventa l'esercizio concreto dell'amore di Dio. L’amore  adulto ha infatti le caratteristiche dell'amore divino: è incondizionato, gratuito, stabile, creativo.


L'amore per questo non ha nessun ostacolo al suo esercizio. Chi vuole veramente il Bene, non può essere impedito da nessun motivo o imperfezione degli altri nella sua offerta. Anche l'uomo più reietto e crudele può essere amato. Anzi la maggiore imperfezione può diventare ragione di offerta più generosa di bene.  La gratuità è caratteristica fondamentale di chi ama in nome di Dio che non può avere alcuna altra ragione se non il Bene da offrire. L’uomo che rivela l'amore divino deve necessariamente essere gratuito e oblativo.  Il rapporto stabilito per la fiducia in Dio si esprime sempre con amore oblativo. La gratuità non viene esclusa dal fatto che all'amante ne deriva ricchezza interiore e spesso gioia profonda.  Questi ben infatti, per chi ama, non sono la ragione dell'azione, ma riflessi del Bene voluto e quindi verifica dell'autenticità dell'amore. In questi, luce si comprende la distinzione classica tra amore di concupiscenza e amore di benevolenza.  L'amore di benevolenza è costituito dalla ricerca del bene altrui, a differenza dell'amore di concupiscenza che è la volontà del proprio bene.  Sia l'uno che l'altro, quando sono ordinati, sono autentico amore perché motivati dal Bene.  La prova della gratuità sta nella perseveranza dell'amore anche quando vengono meno le sue ragioni secondarie. L'amore divino non può essere passeggero come gli stati d'animo dell'uomo. Dio non ha pentimenti.  Quando avvertiamo che un uomo ha bisogno di bene non possiamo illuderci di colmare la sua esigenza con qualche gesto transitorio.  Ciò che egli cerca è molto più grande di ciò che noi possiamo offrirgli in un singolo momento.  Per questo la fedeltà è una caratteristica inevitabile dell'amore che si richiama a Dio. E’ necessario infine che i gesti amorosi corrispondano alle reali necessità di coloro che amiamo.  Offrire bene a chi non ne vuole od offrire beni che non rispondono a concrete esigenze non serve ad esprimere il dono di Dio.  Per questo l'amore è creativo: inventa i beni corrispondenti ai problemi che man mano appaiono solubili nella storia degli uomini.  Una comunità che non riesce ad esprimere gesti inventivi di condivisione e di solidarietà deve almeno conservare la memoria della tradizione straordinaria di carità ecclesiale e deve andare alla ricerca delle testimonianze efficaci che anche ai nostri giorni lo Spirito suscita in mezzo a noi. Quando la memoria non viene esercitata e la ricerca non è compiuta, l'amore scade in  ripiegamenti interessati e le parole suonano false.

Forme concrete di amore quotidiano


La vita quotidiana è lo spazio concreto per l'esercizio di amore. La comunità ecclesiale si dovrebbe costituire come ambito di manifestazione dell'amore gratuito di Dio che ha preferenze verso i peccatori e gli erranti, appunto perché più bisognosi di amore.  Di fronte al peccato, o all'errore l'atteggiamento dell'amore non è la pena o l'emarginazione, anche se giustificata come medicina, ma una dedizione maggiore, una vicinanza di condivisione. Il perdono non dovrebbe essere condizionato al pentimento, mentre dovrebbe sollecitarlo e renderlo possibile.  Quando numerose famiglie vivono questo atteggiamento esse animano comunità ecclesiali capaci di svolgere la loro missione nel mondo.  Non c'è chiesa se non esistono scelte di condivisione e di solidarietà con coloro che il peccato del mondo ha emarginato e ridotto in condizioni infraumane.  Se la chiesa è sacramento dell'amore misericordioso del Padre, dove non esistono dinamiche di carità o almeno la sua nostalgia suscitata dalla memoria di Cristo e dei suoi santi, ivi la chiesa, dal punto di vista teologico, non sussiste.

Dimensioni storiche dell'amore salvifico


L'amore non ha avuto sempre le medesime forme ed esigenze.  Con il cammino dell'umanità le urgenze di donazione e di servizio sono diventate sempre più impellenti.  Le forme che nella storia l'amore assume non sono sempre le stesse.  Le situazioni stoiche richiedono invenzioni continue.  Al grido degli emarginati non si può rispondere sempre allo stesso modo dato che le insufficienze ed i bisogni presentano volti inediti o mali cronici diventano improvvisamente superabili.  Quando gli uomini occupavano il tempo per sopravvivere avevano l'esigenza di trovare il cibo e di scambiarselo. Quando, organizzata l'agricoltura, il cibo è diventato abbondante, l'esigenza è stata quella della distribuzione ordinata. La società industrializzata ha prodotto non solo cibo, ma anche beni superflui in abbondanza. L'esigenza è stata quella di permettere a tutti un sufficiente grado di benessere.  Ora la nostra società, organizzata in modo complesso, non è più preoccupata per il cibo o la produzione dei beni necessari, ma sta creando strutture di servizi sempre più numerosi ed articolati.  A questo sviluppo deve corrispondere una nuova capacità di amore che non riguarda solo l'offerta di beni, ma l'ascolto reciproco, il dialogo senza pregiudizi, la condivisione senza riserve.  Il compito di ogni famiglia è dato dai bisogni reali della società è fissato dai bisogni reali della società nella quale essa è inserita.  La famiglia è il luogo dove le risposte salvifiche trovano le prime formulazioni.  Ma tale compito non è autonomo e sufficiente.  Esso è espressione locale della missione ecclesiale che dipende dalla esigenza di amore del mondo intero.  Conseguentemente la forma che l'amore sponsale deve assumere nel susseguirsi dei secoli, non può essere sempre la stessa.  In rapporto alle situazioni storiche essa deve inventare forme nuove di solidarietà e di servizio.  Le sue dinamiche dipendono dalla ricchezza dell'amore divino che non ha ancora esaurito le sue possibilità espressive.  Se l'amore di Dio è l'oggetto della rivelazione la famiglia cristiana non è una pura comunità di «credenti» ma di «fedeli», cioè di amanti per la fede in Dio.  La famiglia è una piccola chiesa.  La chiesa non è costituita da chi ha una retta dottrina, ma da chi manifesta l'amore di Dio agli uomini in modo efficace ed è perciò fedele al progetto salvifico del Padre. La «credenza» volge la chiesa al passato, l'amore la piega verso il presente del mondo per un futuro diverso.  L'identità della chiesa non può essere descritta con semplici elementi dottrinali e non può avere riferimenti limitati esclusivamente al passato, come quando la si definisce attraverso i simboli di fede.  L'identità della chiesa non è data dalla semplice fedeltà al dogma, ma dalla carica di amore esercitata. Conseguentemente la chiesa può svolgere compiutamente la sua missione quando si apre alla storia dove la parola di Dio la chiama a novità inedite di vita secondo le esigenze del mondo in cammino verso il regno.  Per questo se vi fossero solo dottori esperti di conoscenze perfette, e non vi fossero santi, capaci di amare, la chiesa non sussisterebbe. Una comunità di credenti in cui non circola amore oblativo non è sacramento di salvezza e non costituisce perciò una chiesa di Cristo.  Conseguentemente una famiglia è autenticamente fedele solamente quando rivela l'amor, di Dio.


Non è la retta dottrina a fa ci membri della chiesa, ma l'accoglienza dell'amore di Dio manifestatoci dalla comunità di appartenenza.  Non è il nostro amore a farci membri di una comunità ecclesiale, ma l'amore di Dio accolto.  Ora l'amore di Dio ci perviene sempre e solo attraverso la trama dei rapporti umani.  La famiglia è il nucleo originario di questa appartenenza ecclesiale, perché è il luogo primordiale della rivelazione dell'amore di Dio.

L'attenzione ai poveri



A Puebla (1979) i Vescovi latinoamericani sulla scia di Medellin (1968) e del Concilio (1962-1965) hanno espresso la preoccupazione preferenziale per promuovere e difendere i diritti dei poveri, degli emarginati, degli oppressi e si sono impegnati «a far comprendere per mezzo della...     vita e degli  atteggiamenti, la preferenza per l'evangelizzazione e il servizio dei poveri».  Ora altre chiese esprimono con questa o formule analoghe il loro programma pastorale.  Spesso si adduce come ragione dell'attenzione agli ultimi l'imitazione di Cristo o l'insegnamento evangelico.  E’ una ragione valida, ma non sufficiente.  Occorre individuare le ragioni per cui Gesù ha compiuto questa scelta ed ha proposto questo ideale.  Se il Vangelo è da annunciare ai poveri ci deve essere una ragione intrinseca alle dinamiche della salvezza e alla condizione stessa dei poveri.  Per realizzare la salvezza in modo efficace occorre rivolgersi là dove il peccato opera più profondamente distruzione e morte. Per accogliere la nostra salvezza non è sufficiente rivolgersi ai poveri o agli oppressi vicini, è necessario considerare tutti coloro che sono raggiunti dal nostro peccato.  Se gli europei realizzassero una perfetta giustizia fra di loro e credessero in questo modo di essere fedeli al Vangelo, sbaglierebbero.  Il loro tenore di vita, il loro egoismo, i loro sprechi, i loro commercio producono squilibri e provocano sperequazioni altrove. Dagli ultimi della terra occorre partire per accogliere e offrire salvezza.  La scelta degli ultimi è la condizione assolutamente necessaria per la salvezza di tutti:

· degli ultimi che devono accogliere nella storia l'amore di Dio, alimentare la speranza ed esercitare la fede in lui;

· degli altri che debbono liberarsi dal loro peccato o dal male che inquina il loro ambiente emarginante ed oppressivo e debbono rendere efficace l'amore misericordioso di Dio che chiama tutti al regno.  Operare salvezza implica quindi la denuncia del peccato e la messa in opera dei meccanismi necessari per annullare l'energia distruttrice.



Ma questa coscienza e gli atteggiamenti corrispondenti non
si diffonderanno nelle comunità ecclesiali se essi non diventano clima abituale delle case, se non condurranno a scelte concrete nel tenore di vita e nelle decisioni operative delle famiglie.


Per questi motivi la comunità ecclesiale svolge la sua missione quando è l'espressione concreta dell'amore di Dio e diventa così lo stimolo efficace per il rinnovamento della società intera.  La forza concreta di questa azione è l'amore che vi circola, la quotidiana e diffusa irruzione dell'amore divino nella storia degli uomini.

Fede e impegno nella storia



Nella prospettiva ora presentata è facile comprendere la problematica emersa in questi ultimi anni sul rapporto tra impegno storico e attesa del regno, tra speranza mondana e speranza escatologica. Il problema può essere così formulato: l'impegno umano nella storia ha incidenza nella costruzione del regno e nella sua venuta oppure no? L'azione storica dell'uomo ha una funzione nel costruire la realtà definitiva della persona oppure essa sarà risultato di un'azione gratuita e incondizionabile di Dio?



Sono state numerose le risposte a queste domande nel lungo cammino della teologia. Ricordo le principali ancora ampiamente presenti nelle proposte dei catechismi.

L'escatologismo radicale nega qualsiasi apporto intrinseco tra azione umana e vita eterna.  Il regno di Dio irromperà nel tempo dell'uomo per iniziativa libera di Dio senza alcun condizionamento da parte dell'azione umana.  L'escatologismo si è diffuso in periodi tristi della storia, quando gli uomini erano in attesa di una fine imminente del mondo o non avevano alcuna sensibilità di immaginare un futuro migliore. Nel nostro tempo esso ha avuto una breve stagione cattolica negli anni '40 e nell'immediato dopoguerra quando le speranze nelle capacità creatrici dell'uomo sembravano polverizzate dai bombardamenti a tappeto e dissolte nei roghi di Hiroshima e Nagasaghi. In alcuni ambienti teologici cristiani costituisce però lo sfondo abituale ed è legato più che a considerazioni storiche alla concezione della sovranità di Dio e della sua libertà.  Scriveva ad esempio, K. Barth nel primo commento della Lettera ai Romani: «I figli di Dio devono maturare in attesa della rivelazione del loro essere. Ovviamente essi percorrono la loro strada nel più intimo contatto con gli avvenimenti del mondo e della storia, ma le lotte in cui sono implicati possono essere solo occasione, materiale , campo di esercizio, non vi possono cercare le soluzioni di ciò che veramente è importante». Un suo discepolo H.E. Toedt afferma: «L'esegesi neotestamentaria ci costringe a tenere fermo che l'uomo, anche come credente, non ha potenza, e neppure la riceve dalla fede, di realizzare il regno di Dio… Non ho potuto convincermi che queste due direzioni della speranza coincidano, di modo che la speranza per il mondo nel suo prolungamento sia speranza nel regno di Dio, o, al rovescio, che la speranza nel regno di Dio ci giustifichi, nella stessa direzione, per avere speranza nel mondo, sia pure nello spazio del penultimo… Dove ha fondamento, teologicamente, una simile speranza?»



In ogni caso secondo questo modello la speranza umana ha come oggetto l'autonoma azione futura di Dio.  L'impegno umano è richiesto solo per dovere morale, per non essere trovati impreparati nel momento della venuta del Signore.  Secondo le parole di Gesù: «Vegliate dunque perché non sapete in  che giorno verrà il vostro Signore» (Mt 24,42), «Beato quel servo che il padrone al suo ritorno, troverà ad agire così» (Mt 24,46).  La storia in questa prospettiva è solo un luogo di preparazione ad accogliere il dono di Dio, non il luogo della sua confessione.

L’incarnazionismo 

Si è diffuso largamente negli anni cinquanta e sessanta quando l'ottimismo della ricostruzione nel mondo occidentale ha avuto espressioni accentuate. Questa tendenza interpreta l'Incarnazione come l'inizio dell'era escatologica e quindi come la discriminante di un nuovo tempo della storia.  Dopo l’incarnazione il Regno di Dio, oggetto della fede cristiana, è già in costruzione e non è quindi da attendere come nell'Antico Testamento. Certo, restano ancora molti spazi alla speranza perché il Regno non è ancora completamente costruito, anzi ha nella storia solo forme incoative e provvisorie, ma possiede pure elementi definitivi. Non si nega quindi la necessità di attendere un altro mondo, ma si sottolinea l'urgenza di non: «mettere in opposizione con esso la speranza di vedere il compimento della signoria di Dio. Dopo Cristo, tutta la città di Dio è divenuta oggetto di speranza teologale».

L'assunzionismo 


E’ una forma più esigente di incarnazionismo. Le proposte del modello incarnazionista non hanno soddisfatto completamente coloro che nell'immediato dopoguerra avvertivano l'urgenza di inserirsi più profondamente nella esistenza degli uomini e ne cercavano le motivazioni teologiche. Ad alcuni teologi e soprattutto a cristiani impegnati nella pastorale del mondo operaio e scientifico questo modello appariva troppo ecclesiocentrico. La presenza della chiesa nei diversi ambiti dell'impegno umano appariva inadeguata, senza uno sforzo di assunzione dei valori e delle conquiste a autonome del mondo. L'esperienza dei preti operai, ad esempio, si ispirava a modelli teologici che richiedevano maggiore immersione nel mondo da parte della chiesa ai fini della sua missione salvifica. Scriveva in quegli anni Montuclard: «La chiesa pone il lievito della parola divina nella profondità della cultura e della civiltà; ma essa assorbe pure da questa cultura e civiltà gli elementi che le sono necessari per esplicitare e tradurre in modo conveniente a ciascuna epoca il mistero di questa parola».  La speranza in questa prospettiva ha come oggetto il Regno di Dio, ma anche tutte le realizzazioni umane che, suscitate dalla grazia di Cristo, possono rendere possibile la sua irruzione nella storia e le sue diverse anticipazioni. Sperare e impegnarsi per realizzazioni storiche di giustizia, di libertà, di pace perciò, è dovere fondamentale della chiesa che annuncia il Regno futuro e ne testimonia la possibilità con le sue anticipazioni storiche.

L'escatologismo moderato

Abbastanza diffuso in ambito cattolico almeno dopo il Vaticano II insiste sulla assoluta e radicale gratuità della vita eterna, sulla irruzione del Regno per iniziativa libera e sovrana di Dio. Ma nello stesso tempo afferma che per grazia l'uomo è chiamato a contribuire alla costruzione del suo futuro. Dio, nel concedergli la vita eterna, gli offre liberamente anche i frutti del suo stesso impegno storico. Dio quindi concede all'uomo di contribuire alla costruzione del Regno valorizzando per sua liberalità la ricchezza del lavoro compiuto nel tempo dall'uomo. Scrive Congar: «Dio, è vero, darà tutto dall'alto e tutto nuovo, ma il piano è che noi non abbiamo nulla cui non ci sia donato di cooperare».  H. Urs von Balthasar ne deduce la specificità della speranza cristiana e la diversità dell'azione di coloro che introducono nella storia l'azione trasformante di Dio: «Qualunque possa essere la prestazione richiesta all'uomo, non sarà mai quella di trasformare poco a poco, col proprio sforzo, la speranza cristiana, in un reale potere, guardare, possedere. Tutta l'evoluzione e il lavoro del mondo non bastano per realizzare il regno di Dio.  Altra cosa è il farsi feconde delle forme intramondane a seguito della grazia di Dio che si riversa nel cosmo e a seguito dell'attività di coloro che amando e sperando credono a questa grazia… Di conseguenza, anche tutto ciò che lo sforzo umano realizza nel compito della creazione può conseguire, per l'azione di Dio in Cristo e l'aiuto  dello Spirito Santo, un significato positivo  integrabile nel significato assoluto.  Dio conta sull'attività della sua creatura, anche se riserva a se stesso l'innesto dei frutti di simile attività nella sua propria sintesi sovrana. Nessuna “trascendenza" degli uomini a Dio, dell'io al tu, può anticipare questo libero autodischiudersi… »

Autotrascendenza  della storia



Secondo questo modello la speranza cristiana non ha due oggetti: Dio e le costruzioni dell'uomo, ma uno solo: Dio operante nelle imprese umane. E’ infatti solo all'interno dell'azione dell'uomo, dei suoi progetti che Dio si rende visibile come suo salvatore, ragione del suo futuro. Il Regno giungerà quando l'uomo, seguendo lo Spirito, ne avrà preparate le condizioni. Già Tellhard de Chardin aveva scritto: «Perché Cristo apparisse una prima volta sulla terra, occorreva evidentemente (nessuno ne dubita) che in conformità con il processo generale dell'evoluzione, il tipo umano si trovasse anatomicamente costituito, e socialmente sviluppato già fino a un certo grado di coscienza collettiva.  Ciò posto, perché, facendo un passo ulteriore, non immaginare che, anche per la sua seconda e ultima venuta, il Cristo attenda, per riapparire, che la collettività sia venuta capace, perché pienamente sviluppata nelle sue potenzialità "naturali", di ricevere da lui la sua consumazione soprannaturale. Perché in fin dei conti, se ci sono regole fisiche precise per lo sviluppo storico dello Spirito, perché non esisterebbero, a fortiori, per il completamento e il suo termine?»

